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LA POLITICA Domenica 22 giugno 1997l’Unità3
Magistrati, intellettuali, uomini di governo e delle istituzioni al convegno della Quercia

D’Alema: sulla lotta alla mafia
non si fanno compromessi
La battaglia a Cosa Nostra riavvicina giudici e Pds

Il Procuratore: grazie per i vostri impegni

Caselli: «Giusto chiedere
una giustizia normale,
ma qui la normalità
è tutta da conquistare»

Il governo
annuncia
più strutture
e nuove leggi
Il potenziamento delle
strutture e nuovi interventi
legislativi per il
consolidamento dei
risultati ottenuti contro la
criminalità mafiosa.
È questo l’impegno che
attende la politica nella
nuova fase della lotta alla
mafia, così come lo hanno
delineato nell’ultima
sessione del convegno del
Pds a Palermo il ministro
della Giustizia Giovanni
Maria Flick, il ministro
dell’Interno Giorgio
Napolitano, il presidente
della commissione
Antimafia Ottaviano Del
Turco, il procuratore
Giancarlo Caselli e il
capogruppo del Partito
Popolare alla Camera dei
deputati, Sergio
Mattarella.
Tra gli interventi legislativi
sollecitati dal convegno
della Quercia al
Parlamento quello sulle
videoconferenze è stato
indicato come il più
urgente.
E non solo, come ha
osservato Flick, perché la
traduzione dei boss nelle
aule giudiziarie comporta
un costo economico non
indifferente. Oltre a un
problema di immagine
legato al cosidetto
«turismo giudiziario», si
pone infatti l’esigenza di
rendere efficace il regime
del 41 bis.
Le risposte del Parlamento
sono attese anche su altri
fronti: a cominciare dalla
modifica dell’articolo 513
del codice di rito (che
secondo Sergio Mattarella
deve consentire di salvare
atti già compiuti) e gli
incentivi ai magistrati
impegnati nelle sedi
considerate più «calde».
Tutti gli interventi hanno
posto infine l‘ obiettivo di
dare segnali forti di un
impegno che deve alzare il
livello del contrasto per
colpire quelle che vengono
considerate le «nuove
frontiere» del crimine
organizzato: il riciclaggio e
la sua enorme capacità
finanziaria.
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PALERMO. Nel giorno delle spiega-
zioni, della tirata di somme, delle
proposteperlanuovastrategiaanti-
mafia che porti avanti l’affondo e
vinca la lunga guerra, nel giorno in
cui il Pds e gli uomini di governo af-
fermano che gli strumenti chiesti
daimagistratipercontinuareinma-
niera più incisiva la lotta a Cosa no-
stra stannoperarrivaree latensione
non è mai calata, è Gian Carlo Ca-
selli a ringraziare, a ricordare qual è
la «posta in gioco», e a dare atto che
«dopo il rischio di affievolimento
della spinta propulsiva che aveva
contrassegnato il recente passato,
dopoi rischi delloscarto tra retorica
ufficiale e impegno concreto», ciò
che è stato detto nel convegno se-
gna «un’importante inversione di
tendenza». Ma non siamo alla nor-
malità e spiega le ragioni. Il magi-
strato è convinto che la gente co-
mune abbia ildirittodidimenticare
stragiemortiperchénonpuòvivere
nel lutto perenne ma c’è qualcuno
che non ha questo diritto: «Sono i
politici e i vertici delle istituzioni.
Questihannoildoveredellamemo-
riacollettiva,devonofarsicaricodel
doloredi mafia, affinchènon siper-
petui e non si proietti nel futuro».
«Sonod’accordoconD’Alema-dice
- quando afferma che la normalitàè
un valore positivo e che la giustizia
deve funzionare nella normalità,

guai a sentirsi in trincea. Concordo
in pieno. Ma non posso non ricor-
dare che lanormalità in questo pae-
se nonc’èancora.Nonvoglioparla-
re della presenza dell’esercito o del-
la vita blindata di alcuni. Voglio ri-
cordare che non è normale che
commercianti e imprenditori pa-
ghino tangenti di mafia, non è nor-
malechei sacerdoti sianocostrettia
vivere il loro impegnocomeunasfi-
da a Cosa nostra che può costare la
vita, non è normale che la politica
debba a Palermo lottare per respin-
gereilcontinuopericolodiassedioe
inquinamento mafioso che ne
svuotanol’autonomia».

PalermoperCaselliè il luogosim-
bolo della gente che lotta per con-
quistareunavitanormale.Maricor-
da che tutti devono fare la propria
parte: «La politica deve garantire lo
sviluppo economico del Meridione
libero dalle mafie. Deve passare da
risposte di politica criminale cen-
trate su strategie di rimessa a quelle
che mirano ad una strategia di pre-
venzione, articolata, di lungo respi-
ro, chepredisponga strumentid’in-
terventomirati sulla realtàdeifeno-
meni studiati.Nonbisognaaspetta-
re la prossima emozione, il prossi-
mo shock, per accorgersi di avere
smantellato quello che funzionava
e che poteva ancora funzionare».
Caselli è convinto che oggi la situa-
zione non sia quella di tantianni fa,
quella che ha portato anche alla
morte di Falcone e Borsellino. Ma i
segnali preoccupanti non sono ces-
sati del tutto: «Il tentativo di far ap-
parire l’impegno antimafia come
partigianeria politca, gli attacchi
denigratori contro alcuni uffici del-
l’antimafia, il pericolo che alcuni
settori vogliano depotenziare la
commissione parlamentare anti-
mafia, il disegno di screditare i pen-
titi o di modificare o cancellare il 41
bis.Sonocosechepreoccupano.Ma
soprattutto preoccupa una certa fi-
losofia che può essere anticamera
per progetti di sterilizzazione della
magistratura». Il procuratore ri-
prendendo una frase pronunciata
da Luciano Violante nel suo inter-
ventochiedepiùrispettoper il lavo-
ro dei magistrati: «Si può criticare
tutto e si deve criticare. Però guai se
manca il rispetto. Purtroppo tante
volte, anche in questi ultimi tempi,
il rispetto è mancato». E su questa
falsariga ha poi aggiunto: «Non è
normale che chi fa ilpropriodovere
sia soggetto ad espressioni che sono
volgari ma che sono anche cadute
diragione».

Il riferimento, che Caselli non ha
esplicitato, può essere alle dichiara-
zioni del coordinatore regionale di
Forza Italia, Gianfranco Miccichè,
che qualche giorno fa aveva rim-
proverato alla procura palermitana
di spendere poco tempo nella lotta
alla mafia e di spenderne molto ac-
canendosi contro una parte politi-
ca. Il procuratore ha querelato Mic-
ciché.

Ruggero Farkas

Massimo D”Alema ed il presidente della Camera Luciano Violante durante il convegno sulla Mafia organizzato a Palermo dal Pds Ap

DALL’INVIATO

PALERMO. E venne il giorno del
Grande Chiarimento. Aspro, duro
ma trasparente comesi fa trapersone
che hanno gli stessi identici obiettivi
e che ad un certo punto del loro per-
corso di vita e di lavoro non si sono
capiti più e hanno polemizzato .
Conflitto laceranteepericoloso.Una
frattura terribile tra magistrati, e che
magistrati,quellipiùimpegnatinella
difficile frontieradella lottaallagran-
de mafia, e politica. “Una dannosa
guerra tra onesti”, la definisce Lucia-
no Violante, che invita tutti a metter
da parte “eccessive diffidenze”, e ri-
vendica il ruolo della politica. “Il
cambio del sistema politico in un si-
stema che ha la forza di decidere è es-
senziale per la lotta alla mafia”. La
scena del confronto è il teatro Poli-
teamacheilcaldosoffocantediPaler-
mo trasforma in una fornace. In sala
il Gotha dell’antimafia: magistrati
come Caselli, Vigna, Scarpinato,
Grasso; religiosi come Ennio Pinta-
cuda, donne come Rita Borsellino.
Sul palco uomini dell’informazione:
MaurizioCostanzo,LuciaAnnunzia-
ta, il presidente della Rai Enzo Sicilia-
no; ilgoverno,conNapolitano,Flick,
Berlinguer e Bersani; il Parlamento,
con Luciano Violante; i vertici del-
l’industria, con Cesare Romiti, e
quellidel sindacatoconSergioCoffe-
rati; i sindaci delle grandi città del
Sud: Bianco, di Catania, Orlando, di
Palermo,Bassolino,diNapoli.Tuttia
parlare delle “Nuove frontiere della
lotta alla mafia”. Era iniziato male, il
convegno di Palermo, con una nota

stonata diffusa da alcuni giornali.
Scrivevano che D’Alema, con l’oc-
chio rivolto all’inciucio berlusconia-
no, avrebbe annunciato che il “terzo
livello”, quel reticolo di rapporti con
la politica che tanto forte ha reso le
mafie,non esiste enonèmaiesistito.
E invece...Invece,“sulla lottaallama-
fia non si fanno inciuci”, sono le pri-
me parole che il leader del Pds pro-
nuncianel suointervento.Perché“la
lottaallamafianonèfinita”,dicePie-
tro Folena, responsabile della giusti-
zia del Pds. Il cammino sarà lungo e
nessuno, nel governo o nel Pds, in-
tende smobilitare “quel micidiale
combinato-disposto” di leggi e stru-
menti messo in campo dopo gli omi-
cidi Falconee Borsellino per combat-
tere Cosa Nostra. “Questi strumenti
possono essere modificati, ma le mo-
difiche debbono essere pensate con
l’obiettivodiaffinare,nondiindebo-
lire la capacitàchirurgicadi colpire la
mafia”. Quindi non si tocca il 41 bis,
la legge che stabilisce il carcere duro
perigrandiboss,enonsitoccailreato
di concorso esterno in associazione
mafiosa, utile per “colpire quella zo-
na grigia tra mafia e società”. Tutte
cose chieste a gran voce da pezzi im-
portanti della destra e di Forza Italia.
Ma si tratta di fare i processi, quindi,
dice Folena, siprocedaalla rapidaap-
provazione della legge sulle telecon-
ferenze, per evitare i costosi sposta-
menti dei boss, e si approvino quei
provvedimenti che prevedono in-
centivi per i magistrati che scelgono
le sedi disagiate. Nessun arretramen-
to, eppure, lamenta Folena, “siamo
stati rappresentati come coloro che

sull’altare di un patto di potere sven-
devanovaloridi legalità,dionestà,di
difesa dell’indipendeza della magi-
stratura”. Non c’è stata una reazione,
introppi“nonhannocapitochesen-
zaunaradicaleriformailpaesemarci-
sce, si divide, si spezza”. C’è bisogno,
quindi, diquellacheMassimoD’Ale-
ma nelle conclusioni definisce “una
grande strategia di lotta civile contro
la mafia”. Il leader del Pds ha ascolta-
to le parole di Giancarlo Caselli, gli
entusiasmi(”laprimaazionepositiva
_ dice il procuratore di Palermo _ è
l’organizzazione e il taglio di questo
convegno, vi ringrazio”), gli apprez-
zamenti e le critiche. Ha sentito l’uo-
mo che scelse di venireaPalermodo-
po le stragi di Capaci e via D’Amelio
chiedere ai politici “rispetto” per i
magistrati, e perciò esordisce chia-
rendo lo scopo del convegno.Ci sen-
tiamo vicini a voi che siete in prima
fila nella lotta alla mafia, “anche se
sentirsi vicini non vuol dire essere
sempre d’accordo”, ma “una grande
forza politica, proprio nel momento
in cui realizza grandi scelte che cam-
bieranno il volto del paese, non può
nonmisurarle inrapportoalleconse-
guenze che esse avranno nella lotta
alla mafia”. Ecco perché D’Alema,
che si definisce “garantista, non per-
chè voglio me ttermi d’accordo con
Berlusconi, ma garantista di vecchia
data”, dice che la lotta alla mafia “si
collocanelquadrodiunapiùefficace
capacitàdigarantire ildirittoallagiu-
stizia dei cittadini”. E‘ il dibattito sul
513, con le lacerazioni tra magistrati
e politici, ad imporre un “doppio bi-
nario”, una legislazione dura per i

boss che però non incidasullegaran-
zie per gli imputati non mafiosi. Il
leader della Quercia libera il campo
dalle polemiche. Terzo Livello: “esi-
ste, non è un’invenzione teorica”, ri-
prendendo leparolediViolante spie-
ga che “la mafia per sua natura è
un’organizzazione che tende a rag-
giungere la politica”. Normalizzazio-
ne e paese normale. Rispondendo al
procuratore Caselli, D’Alema dice
che“unpaesenormaleèunpaesedo-
ve finalmente la mafia è debellata, ri-
dotta a fenomeno criminale e non
piùpoterecapacedilimitarelalibertà
di tutti”. Guardare al futuro. Appena
cinque anni fa, nel ‘92, ricorda il se-
gretariodelPds, eravamoilPaesecon
una economia alla sfascio, con un
Parlamento definito “degli inquisi-
ti”, la moneta sbattuta fuori dallo
Sme, “una classe dirigente travolta
dal peso di fallimenti e corruzione”.
”Oggi non è più quell’Italia”, dice
D’Alema. Ma per andare avanti oc-
corre riscrivere le regole, anche con
”un colloquio e un patto con l’altra
metàdelpaese”.LaBicameraleandrà
avanti, perchè l’obiettivo è quello di
costruire“unprogettocivilenuovo,e
non è necessario che tutti siano d’ac-
cordo, ma è indispensabile chesi crei
un clima dove tutti accettino le con-
clusioni del cammino”. Insomma, se
”il processo si spezza le cose in Italia
non andranno meglio”. Perchè una
politica “divisa e senza regole è più
penetrabile dalla mafia, una mafia
che è stata un pezzo delle classi diri-
gentidelpaese”.

Enrico Fierro

In molti comuni
elezioni
a rischio

«A novembre si
celebreranno le elezioni
amministrative in oltre
quaranta comuni della
Provincia di Palermo e in
molti di quei comuni non ci
sono le condizioni per uno
svolgimento sereno e libero
della competizione
elettorale». L’allarme è stato
lanciato da Pietro Puccio,
pidiessino, presidente della
Provincia di Palermo, che ha
ricordato le centinaia di
attentati intimidatori. «Noi
chiediamo ai nostri
concittadini di avere fiducia
nelle istituzioni, ma spesso
non riusciamo a non farli
sentire soli e indifesi». Il
monito di Puccio è a cercare
tra i «colletti bianchi», in
quella «parte rilevante
dell’organizzazione che
amministra le ricchezze e
conduce gli affari e che vive
dentro pezzi importanti
della borghesia, delle
professioni e
dell’imprenditoria,
camuffandosi con chi opera
legalmente».

L’intervista Il popolare giornalista tv: in passato c’era sinergia nella lotta alla mafia

Costanzo: è finita la coralità tra media e istituzioni
«Con la sola repressione non si può sconfiggere Cosa Nostra. Serve una nuova stagione di impegno e di attenzione, a tutti i livelli».

DALL’INVIATO

PALERMO. Lamaniera incui imedia
trattano l’argomento mafia è sempre
lo stesso. Si aprono e si chiudono le
stagioni della lotta a Cosa Nostra - e
Cosa Nostra, non dimentichiamolo,
puntualmente sopravvive - ma lo
schema di giornali e televisioni resta
identico. Il grande delitto - l’emozio-
ne, losdegno-; ilgrandelatitantecat-
turato-lastoria,ilritratto,l’intervista
a chi lo ha catturato -; il politico che
finisce sotto processo - le prime
udienze, un tot di spazio all’accusa,
untotdispazioalladifesa,poiilsilen-
zio- ;e,aciclialterni,forti iniezionidi
«ottimismo» miscelate con buone
dosidi«retorica».

Incidere con i media: questo è il
problema. Forse sarebbe ora che il
problema - vasto problema- , comin-
ciasse a porselo l’intera categoria.
Nell’ attesa, si può prendere spunto
dall’ intervento di Maurizio Costan-
zocheierimattinahaintesoscagliare
lapietra. Interventotuttocentratosu
«mafiae informazione», sul resocon-

to puntiglioso del comportamento
di giornali e tv in occasione delle pa-
gine più clamorose di una guerra che
vaavantidadecenni.

Dice Costanzo: « Vorrei rivolgere
un invito a non avere, per ogni argo-
mento, la stessa metodologia di ap-
proccio. I giornali non possono di-
ventare “messe cantate”. Alcuni ar-
gomenti,quasiperdefinizione,meri-
tano riflessione, approfondimento.
Su altri è ragionevole ironizzare, ad-
dirittura scherzare. Certo. La vita è
fattadi tantecose,manonsempre l’i-
ronia può diventare la chiave giusta,
l’idea guida. Trovo che sia diventata
eccessiva, e stucchevole, la tendenza
a sollecitare pareri su tutto. Perché
quando tutto diventa “parere”, “opi-
nioni”,“salotto”,c’èil rischioappiat-
timento. Che cioè l’argomento-ma-
fia finiscaconil coincidereconil ten-
tato suicidio di Naomi Campbell. ».
Per Costanzo ci sono gabbie che van-
no rotte. Ad esempio: chi ha mai det-
to che l’arresto di Pietro Aglieri è
«qualitativamente» più importante
diquellodiSalvatoreGrigoli?

Per la cattura del primo, pagine e
pagine, con annesso corredo «reli-
gioso»-crisimistica,cappelleemesse
riservate,furoriteologici,inquietanti
innesti fra possibili «pentitismi» reli-
giosi e giudiziari-, per il secondo - in-
vece-una“breve”dadiecirighe.

Dice Costanzo: «il rischio è creare
mafiosidiserieAediserieB...Grigoli,
aquellocheholettosuigiornali,ave-
va partecipato ad un delitto, in veste
di killer, un’ora prima di esserecattu-
rato: trattatocome un’illustre scono-
sciuto. Di Aglieri si è parlato al limite
della beatificazione. Ma non ho tro-
vato in nessun resoconto la conside-
razionecheforse,ilsignorAglieri,po-
teva pensare a Dio anche un attimo
prima di ammazzare lagente.Aparte
icasiparticolari,holasensazioneche
in Italia, troppo spesso - come dice la
Tamaro -andiamodiquaedi là,dove
cé porta l’onda. E riflettiamo po-
co...».D’altraparte,questopercorsoè
talmente stantio che è stato oggetto
di studi: è quasi scientificamente di-
mostrato che alle grandi offensive fa
seguito un decennio di «calma» e

«soddisfazione» per i risultati, con la
mafia che recita una delle sue parti
migliori: inabissarsi, non dare nell’
occhio, curarsi le ferite, tornare alla
ribalta più vigorosa di prima. Se lo
schema è questo i media diventano
specchio dei tempi. Euforia, trionfa-
lismo, peana al nemico che fugge
(quando fugge), parlar d’altro o
tromba d’ordinanza che suona il si-
lenzio, quando il nemico scompare,
siinguatta(fingediscomparire).

Dice Costanzo: «Non dobbiamo
pensare, neanche dormendo, che
CosaNostrasiavinta».Eachiglichie-
de come va, risponde all’agrodolce:
«Cisiamo,cisiamo;edègiàunavitto-
ria». Chiedo a Costanzo se per caso i
momenti«bassi»dellamobilitazione
non corrispondono alle fasi in cui la
mafia non spara. O meglio, visto che
il «vizietto» la mafia non riesce mai a
toglierselo del tutto, quando non
commette stragi, azioni granguigno-
lesche e spettacolari. Quasi che in
molti, inconsciamente, fossero tor-
mentati: ma se non spara, che mafia
sarà mai? E alla «domanda», mi per-

metto di aggiungere la considerazio-
necheavolte,apensarecheCosaNo-
stra se ne sia andata via per sempre,
sonopersone«bensveglie».

Dice Costanzo: « È un aspetto vero
del problema. Ma c’è dipiù. Questoè
un paese davvero curioso: se ti am-
mazzano diventi una vittima della
mafia, se magari ce l’hai fatta, sei un
sopravvissuto, dai quasi fastidio, sei
imbarazzante, quasi ingombrante.
Intendiamoci:preferiscodecisamen-
te lasecondacondizione...Qualcuno
potrebbe obbiettare: ma alloravorre-
sti dei giornali esclusivamente seri o
seriosi? Mi limito a constatare che
non è affatto vero che i poteri crimi-
nali ogni tanto vanno in vacanza.
Vogliamo vedere cosa accade a Cata-
niaoaNapoli?»

Ma non sarebbe neanche esatto
dare lacroceaddossoaimedia,anche
perché siamo in presenza di segnali
chespesso«vengonodall’alto».

Dice ancora Costanzo: «Ho colto,
nell’ ultimo periodo, una certa indif-
ferenza.Hoavvertitosegnalinegativi
e non esito a dire che questi segnali

sono venuti “dall’ alto”. Penso alle
polemiche sul 513... ad un certo al-
lentamento del 41 bis... allo scontro
sui pentiti... Intendo questo quando
dicosegnalichevengono“dall’alto”,
segnali chevengonodalParlamento.
E non posso non fare un confronto
conaltrefasi.»

La legge antiracket, la decisione di
rispedire i mafiosi in carcere richia-
mandoli dagli ospedali dove erano
soliti svernare, le puntate televisive
del ‘93-’94:sonoaltrettantimomenti
«corali» che Costanzo ricorda. O il
Teatro Politeama, nel dicembre ‘92,
gremitodi follaper ricordareFalcone
e Borsellino. Costanzo: «Vidi in quel
momento un grande gioco di squa-
dra fra istituzioni, televisioni e gior-
nali che oggi vedo di meno. Algover-
no,ScottieMartelli,eaquelchemiri-
sulta fecero il lorodovere;aRai3,Gu-
glielmieCurzi, c’eraunasinergiache
non ho riscontrato né con Berlusco-
ni,néconDini,néconProdi...».

Faccio notare - e Costanzomi sem-
bradicondividere -chequellastagio-
ne fu taleproprio perché lestesse isti-

tuzioni dovettero prendere atto che
la questione della lotta alla mafia era
improvvisamente diventata «que-
stione nazionale». Ma loera diventa-
ta, e qui il cane rischierebbe di mor-
dersi la coda, proprio sull’ onda di
una fortissima spinta emozionale in
seguito alle grandi stragi, ai grandi
delitti.Esi tornaalpuntodipartenza.
Può la questione mafia diventare
«questionenazionale»purinassenza
del«delitto»?

Conclude Costanzo: «Con la sola
repressione non ne usciamo. Ecco
perché non mi sentirei aprioristica-
mente di escludere che da una gior-
nata come questa, possa nascere una
nuova stagione di impegno e atten-
zione. Ma intanto perché non vedia-
mo di interrogarci sul modo in cui
svolgiamoilnostrolavoro?»

In altre parole, se giornali e tv riu-
scisseroamettere radicalmente indi-
scussione lo schema mummificato
cheancoraoggiutilizzano, ilpasso in
avantinonsarebbedipococonto.

Saverio Lodato


